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D lì 

N r ,C C O L O I * 

RE DEL PAR’ AGO AI 

* l 

E 

IMPERATORE DEL MAMAtÙCCHL. 

E', memorie giunte di Frefco 
r dal nuovo mondo ci metto- 
no ini Rato di far conoide- 
re al pubblico < il Famofo Niccolò 1. 
fiippolto Re del Paraguai , . e Imi 
peratore dei. Mamalucchi . Siam© 
^ perfuafi' che -lafuatftoria riufciràial- 
. trettanto più intere (Fan te, quanto vi 
fi • vedrà con ifiupore un-uomoam* 
biziofo , nato Fotto una, capanna*, 
concepire i progetti più vaili, Fe> 
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'^-6 Storia! 
guitare un piano di condotta medi* 
tata, che farebbe onore !gi politici 
più /peri men tati , prevedere gl' incon- 
venienti inniirnerabiii che li oppo- 
ponevano a’ fuoi degni , analizzare 
il cuore umano, farlo Servire alla fua 
grandezza , movendolo coi mezzi più 
reconditi , e innalzarli quali inlen- 
bilmente dallo flato più abbietto ad 
un’autorità fuprema. 

Servirà ancora cjuefl'opra a con- 
vincere della verità di quella malli- 
ma: Cbe i maggiori Scellerati fono qua- 
ft fempre uomini dì talento • e che ta* 
limo che muore fovra un patibolo, 
farebbe forfè collocato nel Tempio 
della immortalità al fianco degli 
Eroi amici della umanità , e della 
Patria, fe la virtù aveflèefèrcitato 
nel fuo cuore quell’impero, che vi 
efercitò il vizio, Qual Generale d- 
Armata , e qual Miniftro farebbe 
flato Cromuello? fè non fòffe flato 
un entnfiaftico, e fè la fua mano in 
vece di lusingare l’Idra della ribel- 
lione, a vede combattuto per la buo- 
na 



Di Niccolo’ I. 7 
na caufà . Tanti altri temerari , il 
cui nome folo in oggi fa fremere 
di orrore ogni buon cittadino , fa- 
rebbero modelli di coraggio , e di 
fedeltà, fe in elfi a v effe avuto for- 
za l’amor della patria, efenonfof- 
lèro ulciti dai confini del loro do- 
vere * 

,i,i i 1 ‘\rnr wmmim** w ***'*>*' • 

■.!■■■ ■ ■■■— ■ m i ■ 1 — ■ ■■■■ 

CAPO P R IM O, 

Nafcita di Niccoli > Rubimi . 

N Acque Niccolò Rubi uni nel 
1710. in una piccola Terra 
dell* Andaluzia chiamata Taratos . 
Suo padre era un foldato vecchio, che 
lòvente parlava de’ combattimenti 
* ed afledj, ne’ quali era intervenuto 
lènza badare alla educazione de’ Tuoi 
figliuoli; ond’è che divennero quali 
tutti il flagello, e il tormento della 
fua vecchiaia, Niccolò fra gli altri 
portò fin dalla nalcita le inclinazio- 
ni più perverte, e più corrotte . Ma 
decerne le particolarità della fua in- 
A 4 fan- 
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fànzia non hanno cofa che fia de» 
gna dell - attenzione ' del pubblico 
-cosi : bafteracc-i l’ollèrvare che in età 
-di dieciotto anni per- aver voluto af 
raffinare un -particolare, fu coft retto 
ad ufcire dal proprio paefe , non por» 
tando altro dalla caia - paterna che 
dne piftolle ,.e un anello di molto 
prezzo di ragione di fua madre,. 

1 v ■ i ' 1 -. 1 : ' j ■ ' 1 » ■ ■ " i*| ■ » - 

CAPO II,. 

« . * - 

? FurUrìe del Rubmnì . . 

R Icovrolfi il' Rubiuni inSi viglia, .. 

dove appena-arrivato vendette 
r anello 4 e le piftolle * che la necek. 
Ikà gli rende va - mutili , perchè bi- 
sognava- vivere, nè in quella Città 
a vea - conòfcenza alcuna . Il poco da- 
lia ja che con quello furto dimeftico . 
fi avea procacciato predo gli mancò * 
e quando fi. vide ridottaall’ eli remi- 
ti , cominciò -a frequentare i giuo- 
chi pubblici , e le Chicle. Chi ere-» 
darebbe mai che quello l’ abbia fatto , 
■ - ' , " * vU 



Di NICCOLÒ’ I. p 
vivere per quali quattro anni ? Una 
colà gii ■ riuiciva hngolarmente , ed 
à, che. nelle . botteghe.. di Caffè enei 
giuochi di .pallacordà , pagava a fòr- 
za . di molta sfrontatezza , e ■ nelle. 
Ghielè poi . compariva utv. accordili-- 
mo ipocrita . 

Nultà • ollànte giunto all’ età dì 22. 
anni , vedendoli un uomo che avea 
della • apparenza , e* di un’ària mo- - 
della 1 quando volea comporli , cre- 
dette di dover fare qualche colà . Sen- • 
tiilr inclina to a far figura in qualche • 
gran • caia * giacche avea lèmpre cer- 
cato di vivere* a Tuo comodo * lènza 
far colà • alcuna ! Entrò dunque in > 
calà di una ’ divota - in qualitàdi lac- 
chè. Quella le le era affezionata da 
qualche tempo , perchè avendolo Ipef- 
io offe r vate nelle - Chielè * era ■ fta&i 
commolTa da quella pietà che cofrui 
affètta va, foftenuta dalla vivezza della 
fua gioventù^ e dal .vigore della lira . 
età. Si ’è fàputo dopo cheuna donna 
ordinaria - avea avuta mano in quello < 
negozio 9 ec che- avea .invogliato ài 1 
A. 5 Rur- 




io Storia- 
Rubiuni a porli al lèrvizio di Donna 
Maria della Cupidità. 

i '» ri — — é— 

■ ■ ■ j ~ i— n - i t- ' I .n.s . ■■Wfc 

CAKQ III, 

Il Rubimi bacche. 

N ON erano paflati otto giorni 
dacché il Rubiuni era Lacchè, 
che fi fcuopri 4’ edere bene appog- 
giato in quella fu a nuova condizio- 
ne . Poco ubbidiva agli ordini di Don- 
na Maria $ anzi al contrario fu ve- 
duto a prendere un’aria da padrone, 
nè fi tardò troppo a indovinarne il 
motivo. La Cafa della divora diveda 
ne ben predo il ricettacolo di tutti 
gli amici del Rubiuni , e dava loro 
con franchezza de* pranzi in cala del- 
la fua padrona, e quel che è più la 
Signora della. Cupidità lontana dall* 
aggravarle ne , ordinò al fuo Cuoco 
di fare tutto quelloclie^d É /^( che 
tale fi era il Iuq nuojsfo nome ) gli 
avelie ricercato; diceva di avere lo 
Lue ragioni per farlo ; che quello gioi- 
va'' 
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vane non era quale appariva ; che 
tale era la volontà di lei i e che fi-, 
miniente non voleva che alcuno a- 
prifTe bocca fu quella punto .. Con 
tutto quello la riputazione di quella 
buona Signora pativa qualche diti 
capito, e ri alci va nel mondo una 
colà ben /Ingoiare che una Vedova 
di 40. anniave/Te tanta carità, e che 
un tacche di 22- o 23. avelie tanta 
autorità /opra l’animo di una di vo- 
ta - Finalmente le co/e giunfero ad 
un ecce/so tale che nel 1733- W 
Fratello di Donna Maria Colonello 
di un Regimenta di Cavalleria fu 
coftretto a portar/! in Siviglia per 
//cacciare quello /celierà to e far cel- 
iare lo fcandalo* 





CAPO IV. 

ìì Rubiuni Mulattiere* 

G Oftrotto il Rubiuni di abban 
donare Siviglia , ritiro/Ii in una 
Terra quattro in cinque leghe di- 
. A 6 dante 
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{fante* Sperava di giorno in giórno* ) 
che i Granatieri andassero ad unirli' 
all’ Armata , e -che con ciò forfè po^ 
tefse ritornare in caia di Donna Ma-< J 
ria; ma eSsendo quefta morta due o, 
tre mcfi dopo che egli’ era partito , , 
iìa pel dispiacere j o Sìa pel rofsore- . ' 
d^lo Strepito che avea fatta la Tua* ' 
Storia , nè fapendo il noStro avven- 
turiere a qual, partito appigliarsi, & 

, uhi ad Un contadino che avea ven* 
ti,, o ^trenta Muli da condurre , e * 
òhe trafportava da una città all’ al- 
tra ora grani , ed ora -panni . Si- f e- . 
ce dunque cpndottiere di Muli , e- 
poco Stette a -diventare il- piti inSo* , 
lente , . e r il piò temerario di tutti- 
quelli che. fanno un tal meftiere * . 

T utto il .fuo, talento -« lq impiegava 
particolarmente . nel declamare con . 
molto, trasporto contro gli ufi colà j 
introdotti , e Siccome naturalmente , i 
avea; molto, Spirito, e molto fuoco, y 
così arrivò a pérfuadere - con troppa 
, x facilità dèi villani creduli che 4* a£ 

" editavano - come , un oracolo - , . ed _ 

*3.. -'-i , '*> *v ap- 
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applaudivano a ; tutfociò che dicek- 
va." - • - . . .... 

* Un giórno fece intendere a’fuoi-' 
Compagni che. in vece - di’ pagai 
re. le Gabelle, di entrata , dóveano r . 
tenerli quel dànajo - per bere La « 
proporzione venne ricevuta con piai 
cere, e nel mezzo di una Campa- - 
gna llabilirono di' armarli di ' ballo-» 
rii ", e -con quella moneta pagare i ? 
Gabellieri « lì Rubiuni fu Icélto per - 
parlare , è per .menare i primi colpi- s 
occorrendo .* -r - - * ; ^ 

Giunti i Mulattieri alla porta dr' « 
Medina Sidónia -, non mancarono i , 
Gabellieri al folito di ; dimandare la? 
Gabella dovuta al- Re; odelsendoli 
uno di elfi avanzato per frugare: Tu > 
fi/ morto gridò il- Rubiuni , menan* 
dogli- una ballonata fulla- fella che - 
gli fece -sbalzare il cervello * e • lo , 
(tele morto a fuòi piedi • Due -altri » 
Gabellieri teftimonj di' quell’ omici- 
dio gridarono-ajuto -, dando di ma- - 
no alle armi ; Ma fui fatto fecero . 
i mulattieri piovere jòpra di elfi una 4 
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14 S- T O R I A 
tempera di pietre; cosicché le inve- 
triate del cancello rimafero fpezza- 
te, i regidri lacerati, il banco fàc- 
cheggiatg, e le guardie della porta 
furono coftrette a fuggi riène .. 

11 Rubiuni , e i fuoi compagni en- 
trarono trionfanti in Città, vantan- 
doli di avere abolite le impofizio- 
ni. La prima loro cura fi fu di an- 
dar a fpendere all’Ofterìail danajjo. 
che doveafi alia Gabella* ma appe- 
na ivi entrati, intefèro. da buona par- 
te che cinque--*) lèi foldati a Caval- 
lo erano flati fpediti per fermarli una 
lega diilafite dalla Città, quando ri- 
tornavano a cafa , Quell’ avvilo fcon- 
certo talmente i nollri intrepidi Mu- 
lattieri, cbe avendo il Capo dell’im- 
prelà fcoperto nelle loro fàccie il 
terrore da cui erano oppreffi , ere-, 
dette che perfone tali potefsero fa- 
cilmente abbandonarlo nel pericolo, 
e che la più fi cura, fi era fottrar/I 
deliramente da quello cattivo pafso . 

Nulla difse di quella iècx età rifo» 
luzione ai fuoicamaratej ma al eoa* 

tra- 
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trario avendo ad elfi. rapprefentato 
che quindici uomini potevano bat- 
terne lèi, atfìcurolli , e moftrò di 
andar a comperare delle piftolle da 
faccoccia,per trovarli in iftato , come 
dilse , di far fronte al nemico .. 

Ufci in effetto j ma fu per anda- 
re in cala d’ una. vecchia fua cono- 
fcente che Ipelso gli predava degli 
abiti di qualche conliderazione ,, fot- 
to i quali di tratta in tratto, diceva 
qualche colpo fulle ftrade maettre: 
giacché quand’ era difoccupato in 
cala del Mulattiere, fua padrone % 
trovava Tempre dei prete (li per por- 
tarli a Medina Sidonia , e fvaligiava 
d palsaggieri . Scelfè dunque in cala 
di quella fua mezzana ritirata, un 
abito Francefcano , e con quello prelè 
francamente la ftrada , dove lapeva 
efserfi portati i lèi Soldati a caval- 
la . V Uffuiale che li comandava , 
{apponendolo un Religiofb- , la in- 
terrogò le avelse veduto fu.lla ftrada 
alcuni Mulattieri , Signore , rifpofe il 
Rubiunìj bo intefo a dire che fiete 

~ ti. 

V— - ' 
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ti ingannati , t cbè quefli: bricconi pro- 
curino di guadagnar Cordova. 

Ingannata l’ Ufficiate dà quella i 
fàlfa confidenza parti coi fioldati a 
tutta briglia, a corfie., dicono fino 
a quella Città.: Vedendo il Uubiul 
iti che quella afiuzià gli èra cosi ben • 
riulcita,fie ne ritornò incontanente 
a Medina . Sidonià , narrò aiMùlat- - 
tieri ciò che era fiUcceduto, confi- 
gliolli a ritorna rfiéne. a cala , ed egli , 
flefsò ricondufse i Tuoi "Mùli a caia', 
del padrone ., da cui congedolfi, dò* . 
Pp eisrerfi fàtto pagare il fiuò fiala- 
rio, Avea avuta però 1* accortezza « 
di farli confegnare milTe piaft're dà ’ 
un Mercatante per darle al Tuo pa- 
drone , ma fi' guardò bfene dal dar- 
gliele nellfemani; Parti adunque ,-por- 
tando fiec.Q il buon nome, é il da- 
naio di Jacopo Hiirpirios, il quale 
fieppe troppo tardi , che Niccolò Ru- 
biunì aveagli rubate le fiué miglio- _ 
ri lòltanze , dòpo avere afsalfinatoj 
m. Gabelliere* / ■*- 
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<2 A F 0* Vt; 

It Rubiuni . in Malaga., 

# *J r, Àmoaffì'ettoffi il Rubiuni i clic ■ 
Jt - pervenne in Malaga , dove tut- 
toché fi tenefse per fteuro* giudicò- 
bene il fopprimere il cognome già 
noto dì Rubiuni, e non farli chia- 
mare con altro , che con quello di 
Niccolà. Pel corfò di dieci anni in 
circa vifse confufò fra - i fora ft ieri j 
che frequentano quefta* Città ^ ene- 
goziano nel fuo Porto, nè altro a- 
vea per tutte le fue Iattanze chele 
mille pi altre dell’ Hurpinos , eia 
fomma fua accortezza . Vedeva be- 
ne che.il* fuo capitale ogni giorno 
più fi confumava, ed era un pro- 
digio che efsCndofi dato al giuoco j 
potefse fuffiftere tanto alla lunga «; 
ma egli era tanto accorto che -baita* , 
come abbiamo ofservato . 

• Ciò- non ottante ritrovandoli fen* 
za danaj nel 1743. , ,rifoIvettedi nuo* ; 

va- 
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V amente frequentare le Chiefej m§ 
perchè era pur troppo conofciutoa 
Malaga per farli credere un uomo in- 
spirato, credette, dover cangiar luo- 
go per far la leena. Andò per tan- 
to lcorfendo di Città in Città , e 
fi fifsp finalmente in Saragozza , do-* 
fve i PadrfGefuiti tengono una bel- 
dilfiraa eafe «. 

. iEbbe 4n bel fare il fantoccio iot 
'quei paefe, che non trovò nè di- 
yoteda gabbare, e molto meno bor- 
ie da tagliare.. Dicono, che gli Àr- 
ragonefi ftanno fempre in. lèntineJÌ- 
Ja intorno al fuo borfellino.,, e pre- 
tendono ancora che quelli, fra efli 
che tengono del contante,, ftieno 
Cosi guardinghi che non, lalciano 9 
che per cento palli vi fi accodi al*, 
cunò* 

f Vedendo il Rubiuni che il Cielo 
di Arragona era di ferro e di bron- 
co per lui , e che vi poteva benilli- 
mo morire di fame , determinolfi 
finalmente dopo di aver paflàtidue 
anni neh’ ultima indigenza , di ab r 

brac* 
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tracciare uno flato (labile , ?che gU 
alficprafle almeno 41 vitto,, e i( ve* 
ilitp. Era fianco della. vita errante? 
..e vagabonda , che melava da s i gran 
tempo, e. dall' altro canto, .gli (lava 
fui cuore il calò di Medina {Sidonia, 
ficchè temeva di venire arredato ad 
ogni momento. La vita dei. Cartoc- 
ci di queUpaeiè che avea letta In 
qualche momento di e^o, gli era 
redata impreflàj e ficco me erauo- 
.mo di mente , giudicò. che vivendo 
com’edì , potrebbe benddmo avere 
Jo de/iò fine,. 

Quedi ri Aedi convalidati dall' afi. 
% pra necedkà che. lo (fràngeva' , Ip 
j min fiero ^procurare di entrare ip. 
.qualche cala. Religiofa .. 

C A P O VI, 

Niccolo vien ricevuto fra i Gefuìtì., 

P Relèntofli dunque Niccplpal P, 
Rettore de’ Gefuiti , pregan- 
dolo di riceverlo in qualità di fra-* 

tello 
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«Ilo Laico , dicendogli che fepeà 
fàr la cucina,; che era forte erobu- 
Ho,. e che potrebbero impiegarlo in. 
quelle funzioni , nelle quali lo cre- 
derebbero proprio . Ebbe fili princi- 
pio qualche difficoltà il P. Rettore 
per la. fua età , mentre Niccolò- a- 
vea allora 39J anni ; quindi è che 
per accerrarfi , pensò di' provarlo* 
almeno per tre meli . In capo a? 
quello tempo non ilcoprendò in lui 
il Padre, altro che dolcezza , mo-~ 
dèftia, e una particolar vocazione^ 
per l’Órdine, lo ricevette finalmen- 
te, e lò /pedi a fare il fuo Novi- 
ziato. Vi' fi portò così bene, che*i> 
Padri furono perftiafi di doverli af- 
ficurare per Tempre di un così buon ■ 
4 èryo$ e giacché ricercava con .iflaor 
za di fare v i fu pi voti , credettero » 
di non dover opporvifi . Fu poi Ipe- - 
dito im un*. Collegio della, Compa- 
gnia, dove fu impiegato in quali- 
tà di fpenditore> Gra fiècome per 
quello impiego avea Tempre in àb- 
'bondanza del danajo nelle manin e 

che v 
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rche non gli veniva ricercato con 
itroppa attenzione conto dell’ impie- 
go che ne faceva , per avere 1* e- 
ilerno di un perfetto Religiofo ; cosi 
'fi riaccefero tutte le fue padroni, e 
cercò di foddisfarle fenza fcrupolo, 
ftudiando fidamente di fàlvar l’ap- 
parenza . Dovendo egli fare le prò- 
vi doni necedarie , fi allontanava be- 
ne fpeflò, e dodici, e quindeci le- 
ghe dalla Città.,v col protetto di a- 
vere la robba a miglior prezzo . Si 
avea fatto un concetto di grand’e- 
conomo , ^ benché confumaflè per 
avventura più di mille Jcudi«rffati- 
no ne* Tuoi piaowi , pure erano per- 
finiri Superiori che lè loro rend te 
non fodero mai .{late meglio am- 
mini (Irate: tanto è vero che anche 
gli uomini per altroilluntina ridimi, 
pedono edere ingannati da un furbo- 



e a p c* vii. 

'* - 

f ra Pìccolo s* innamora ct urta 
Giovane Spagnuo/à . 

I _ ' ' •- ■» : « 

N 1 que/tr vai} fuoìi viaggiebbs oc- 
ca/ione Fra^ Niccolò di- vedere 
piu volte una giovanetta di quin- 
dici in fidici anni , figliuola unicà' 
di un ricca Mestante /labilità, in 
Huefca, e fi chiamava Donna Vit- . 
toria Forti e ri y Accoppiava quella 
rrioltà modelli à alla fila rara bellez- 
za; e ficcarne avea uria dote ono- 
revole, cosrvén iva i kcrcaìa dai gio- 
vani delle migliori calè della Città. 
Chi' mai fi 1 figurarebbe che il Ru- 
B>iurti-, che F. N iccolò fi pote/Te ave# 
Cacciato in capo di metrerfiin-rango 
cogli altri ? eppure Jofece^esfiktu* 
natamente per là bella Vittoria, cori 
troppa fortuna . 

^ Bi/ogiia porre in chiaro quello rag* 
giro per far meglio conofcere il now 
Atro per/ònaggio* 

- - — Pr e/è 
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• Prefè coftui in-' affitto un appara 
tamento nelle vicinanze di Donna- 
Vittoria; ma prima di tutto cornili.* 
ciò a faifì degli abiti /ignorili ; e 
poiché non era punto conofciuto in 
quella Città, vi fi fece vedere ili 
abito di fècolare, e procurò d* in- 
trodurli in Cafa del Portieri. Poco 
flètte a guadagnarci' amiciziadi que- 
llo Mercatante ingannato dall’ ap- 
parenza dellaprobità di coflui , giac- 
chi il Portieri fteffo era un oneflif* 
fimo uòmo. 

Fra Niccolò gli diede ad intrì- 
dere di effere un buo» ^2entiluomo 
dell’ÀmhrfaZia 7 ^ che avea venduto 
ITluo Regimento, e che con uri poi 
co di patrimonio penlàva di vivere 
in quiete,- e agiatamente:: foggi un- 
te ancoraché fé avelie trovato iti 
Huefcà una perfona che gli andafsc 
-a genio* ri flabilirebbe volentieri in 
, Àrragona , dove d tenti va .molto 
meglio di quello flaffe nel proprio 
paefe naturale. 

' Con tatto quefto non potendo al- 
■ lon- 
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lontanarli più di tre o quattro gior- 
ni di feguito dalfuo Collegio, ripi- 
gliava ai tempo determinato .l’abi- 
to di S. Ignazio, e la notte parti- 
va dalla Città , dovè ioggiornava 
la vezzola Vittoria. Continuò que« 
fio raggiro per ^uafi feimefi ,, e fi- 
nalmente finfe tante lettere, c tan- 
te carte d’ ogni forra, che il For- 
' rieri il quale non andava molto 
avanti nellecofè , lo credette un buo- 
ni fiimo partito per fua Figliuola . ; 



CAPO Vili. 

F. Niccolo fi marita in faccia u tutta 
una ■Città .. 

**'■» - • • ' I v . . : *'• j_^ •. , 

Q Uefio infame Seduttore ebbe 
dunque il coraggio ad onta 
dei voti fatti di farli pubblicare lot- 
to il nome di Conte della Emma, 
dès, e maritarli avida di «tutta una 
Città , dove ipoteva venire rieono* 
fciuto ad ogni momento . . - . 

Vific con Donna Vittoria inter-. 
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rottamente quali un anno , vale a 
dire fino al 1752., in cui parendo ai 
iùoi Superiori di icuoprire qualche 
cola di equivoco nella fua condotta, 
penfarono efler bene /pedi rio quaran- 
ta leghe lontano da Saragozza in 
qualità di Portinaio di un Noviziato. 

Quella rimozione fu un fulmine 
‘per F. Niccolò, il quale vedeva cori 
ciò {concerta te tutte le file idee/ im- 
perciocché coll'inventarli del conti- 
nuo degli afiari premuro/! per pai- * 
tiare le fue frequenti- , e lunghe ai- 
lènze per fl are appreflò Vittoria , la 
•vedeva doe'o tre volte al mefe , e 
pa flava più giorni di lèguito léco lei, 

■ed avea il modo altresì di lommini- 
-Ararle a Ipefè della Compagnia tut- 
tociò che l'era neceflario . Si vide 
dunque coftretto ad abbandonarla per 
lèmpre , lafdandola gravida d’ un 
fanciullo, che partorì cinque meli c 
mezzo dopo la fua partenza . 

Dubitava coftui che una volta, o 
1* altra fi Icuoprilfe il fatto , e ben 
vedeva che lè ciò folle, non era più 
‘ b fi. ■ 
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iìcuro in Ifpagnà . In quella flrana 
politura avrebbe volontieri lalciato 
l’abito, e la Patria; ma liccome co- 
minciava a dare dei foretti disè, e 
li trovava privo di danajo , non a- 
vendo potuto portar via la dote del- 
la povera Portieri ; cosi pen fotti di 
far ittanza ai Superiori di accompa- 
gnare i PP.Mittìonarj che partivano 
per .l’America. L’ottenne lenza di£ 
ficoltà , giacché avea cominciato a 
farli conolcere, e che i Superiori cre- 
devano elfer quella la maniera di le- 
varli da’piedi una perfona di cui era- 
no in qualche lòlpetto. Finché giu- 
gneva il tempo della partenza dei 
J?P. fu pollo per qualche mele in 
una cala fenza allignarli impiego ve- 
runo. . * 




CÀ- 
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CAPO IX, 

. \Ammuùmfàim?o dì F. Niccolo , e di 
filami altri Fratelli Laici fra 
, s i Gtjuììi . 

V Erfo quello tempo,- vale adi- 
re fui principiodel 1753. i Sa- 
cerdoti della Compagnia credettero 
'doverli far diltinguere dai Fratelli Lai- 
ci tiell*rntemo delle loro cale; e par- 
ve loro una cote lèmplici fiima ilpor- 
re in pratica ciò che già era in ulò 
in Francia, e in molti altri paelifra 
i GeFuiti, eoi fare una regolazione 
che obbligaflè i Fratelli Làici a por- 
tare in ogni tempo il Cappello. 

In forfè dello fcompiglio per que- 
lla innovazione fra i Fratelli che 
erano in gran numero nella Cafa , 
dove allora fi trovava F. Niccolò . 
Unìronfi fubito tumultuariamente , 
per penfàre ciò che loro conveniva 
fare m circoftanze per elfi tanto cri- 
tiche, edificate. Furono disile le o- 

B 2 pi- 
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pinioni fopra il partito che prender 
doveano; ma finalmente F. Niccolò 
dichiarò, che fe voleffero sforzarli a 
portare il Cappello fatale, bi fogna- 
va provare ai Superiori che i Fratel- 
li, Laici come fono, tengono nella 
Compagnia tanta autorità, quanta i 
Sacerdoti; e che fe perfiflevano in 
volere da effi una cofa tanto irragio- 
nevole, Infognava abbandonare 5 la 
Compagnia, e dar fuoco al Collegio. 

I Fratelli, tuttoché molto irrita- 
ti, rigettarono quello parere come 
troppo violento , e procurarono di 
provare aiPP. chebifognava che il 
tutto reflafie nello flato di prima, e 
a tale effetto, ecco l’efpediente che 
penfàrono. 

Furono chiufè tutte le porte effe- 
ttori della Cafa : fu interrotto il folito 
fèrvizio ! I F rateili laici non fecero più 
nè il pane, nè la cucina , coficchè 
veggendofi i Sacerdoti affediati , cor- 
revano gran rifchio di pagare a caro 
prezzo il privilegio efclufivo della ber- 
retta» Ma il P. Rettore che era un 
* uo- 
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uomo prudente , e che vedeva che gli 
animi A ribaldavano , promi fé di non 
far mutazione alcuna, finche il P. 
Generale a ve fife pronunziato fbpra 
una materia fatta grave, ed impor- 
tante * 



CAPO X. 

Fr. Niccolo ? imbarca per l r omerica . 

F Rattanto il Fortierichenonavea 
veduto fuo Genero da più d’un 
anno, faceva delle perquifizioni da 
ogni parte, Icrivea a tutti ifuoi ami- 
ci, e in tutte le Città della Spagna 
per procurare d’averne notizia . 

Donna Vittoria particolarmente 
era in una inquietudine mortale : 
non iàpeva a che attribuire la lon- 
tananza di colui che credeva fuo ma- 
rito ; edèoffervabilechequantunque 
quello fcellerato fòffe impa fiato di 
brutti vizi , e di difètti innumerabi- 
li, avea faputo mafcherarfiinguilà 
pre/fo Vittoria , eh’ ella avea creduto 

B 3 d’a- 
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d’aver ritrovato nella.perjQO* 4* luì 
uno fpofo attento , fedele* e condii 
Icendente . 

' F. Niccolò intefè a parlare della 
Tua ftoria in Cadice, dove i 
narj i\ erano portati per imbarcami 
e avvegnaché non fofle facile lo Icuo- 
prire che quella Ipettaflè a lui , nul- 
la ottante ne concepiva . della inquie- 
tezza, nè livide veramente chetò, 
fé non quando li trovò in pieno ma-, 
re» U padàgoia fu. felice , e i Mif- 
donar) giunterò al luogo deteinato 
dopo una navigazione di tte meli o 

mezzo. 



CAPO XL 

F. Niccolò giugni a Buenos \Aircs . 

S barcarono a Buenos Aires Ca- 
pitale del Rio, della Piata E- 
ranvi allora in quella Città alcuni, 
movimenti che difficilmente li caL 
marooo , cagionati da un trattato 
lòttofcritto; a Madrid , e a Limonai 
... ' nel 
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net 1752. con cui lua Maefta Fe- 
deliflima cedeva al Re Cattolico 1 * 
Ifoia di S. Gabriello, e la Corte di 
Spagna dava in cambio alcune Pro- 
vincie vicine del Braille» t . 

Quelle circollanze parvero pro- 
pri! (lime a F. Niccolò per fare fcop- 
piare quegli orribili progetti che me- 
ditava da gran tempo - Ma perchè 
temeva il credito nei PP» Geluiti , 
e vedeva che poteva edere arreda- 
to a Buenos Aires , quanto a Madrid , 
per ederequella Città benilfimo go- 
vernata , fi travedi , e fuggì con mol- 
ta prelfezza nella nuova Colonia , al- 
tramente detta 1 loia di S. Gabrielle?» 
Giuntovi appena, fecondo le Tue mi* 
re, li applicò unicamente ad impa- 
rare la lingua Indiana conlidente in 
un gergo barbaro, il quale non. el- 
lèndo lòggetto ad alcun principio > 
viene ad ellére per confeguenza dif- 
ficililfimo da apprendere . > 

Ciò nulla ottante in capo di a U 
cunì mefi Niccolò ne Teppe quanto 
badava per fard capire da quelli 

B 4 che 
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die voleva tirare alino partito.. Apu 
plicoffi Ipezialmente a guadagnarli 
col diflribuire ai Principali, fra elfi dei 
liquori gagliardi r dei quali avea fet- 
ta una buona provinone io Cadice 
lòtto il nome dei Miflìonarj ,, e che poi 
ayea trovata la maniera di fer paffe- 
te fègretamente nell’liòla di S. Ga- 
briello * 

CAPO. XII. 

Ribiflione degT Indi ani., 

P Rincipiò Niccolò dall’ in/ìnuarfe . 

deliramente nell’animoloro, e 
fìccome i Naturali del paefe erano io 
quella Colonia in fnaggior numero dei. 
Portoglieli , cosi procurò di ri /veglia- 
re nel loro cuore quegli antichi lèmi 
di odio, che gli Europei vi a veano una 
volta fatti nalcere colle, loro violenze - 
Rapprefentò a coftoro* che dipen- 
deva da edì il volere che fi efeguiflè 
quedo cambio , e che fé una volta ca- 
ddero, lòtto il domhùoSpagnuolo % 

do- 
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doveano afpettarfilafchiavitù,- e la» 
morte; perchè gli Spagrruolrperfuafi 
che avellerò ajutatii Portoglieli a fòr~< 
tifìcarli in queit’Ilòla , e a mantener- 
vifi per tanta tempo ^ meditavano di 
trarne una vendetta ftrepitofa , e la 
più capacedi contenere da ora innan- 
zi i popoli nella ubbidienza , e dovere . 

Queft’ ammafib d’impofture rap- 
prelèntate lòtto apparenza di verità 
a popoli naturalmente creduli, efoC 
pettoli , accelè in colloro un furore • 
flravagante. Non podòno balle voi- 
mente Spiegarli gli orrori che allora 
coinmilèro in quelt’Ilòla sfortunata y 
dove i- Portoghe/i furono quali tutti- 
trucidati . Credette Niccolò di far 
cola perle Hello vantaggiola col far 
cadere fovra di edi i primi colpi degl*' 
Indiani, per renderli con ciòirrecon- 
eiliabili col ri manente della Nazione _ 
Già è noto , lènza ch’io lo ripeta-, che 
nulla può paragonarli all’antipatìa 
che hanno naturalmente gl’ indiani 
per gli Spagnuoli , e Portoglieli , e 
forfè non Sn za ragione , iaperidoiì 

B 5 pur 
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pur troppo che gli Europei nel tem- 
po delle loro conquide nel nuovo. 
Mondo r vi ftabilironoil loro domi- 
nio collàgrificare migliajadi quei- icU 
vaggi * il delitto de’ quali conliileva. 
neil’aver combattuto in, difefa della, 
loro Patria . Quelli * ai quali fu lafcia- 
ta la, vita > furonoridotti in ifchiavi- 
tù r e confinati nelle Mi nere,, dove; 
l’ avarizia di quei loro primi padroni; 
gli) oppre.de colle fatiche , e coi cau 
rivi trattamenti . Fin d.’alloranacque 
nel cuore degl’indiani che fi fot trav- 
ierò al ferro dei vincitori quell' odio- 
implacabile che gli hanno giurato; e; 
fi loro animo inasprito dai vedere alr 
le volte a commetterli certi delitti da; 
alcun* malviventi, non, può poi re- 
ilare commollo dalle propofizipni che 

di trat to in tratto vengono loro; fatte 

dai PP. MHTionarf periflrujrli nelle 
Sante verità della Religione*. k’efem-- 
pio. Hello delle floride Induzioni ( cou. 
si chiamanfi que’ Territori dove io- 
no, fondate delle Parrochie ); che. ii 
defiliti hanno iflituite nelmezzode* 

Bofv 
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Solchi , e ne’luoghi più felvaggt non 
può fare im predio ne (opra di eilì .Ap- 
pena credono lùoi limili coloro, che 
lor deferì vono la felicità , che godono 
in quelle nuove fondazioni . Sofpet- 
tofi aU’ecceflo non fi fidano di colà/ 
alcuna che venga daterà (fieri. Cre- 
dono tempre che vogliano iinpod'ef- 
fard della loro libertà , e che ad altro 
non penfino gli Europei che a tender 
lorodei lacciuoli per ridurli in fervi tù . 

La difgrazia degl’indiani farebbe 
ceffata ben predo lenza dubbio* tele 
favie ordinazioni dei Re di Spagna e 
di Portogallo fodero fiate efeguite 
ma un inconveniente quali inevitabi- 
le in un paefe cosi lontano clalla Cor- 
te , e dagli occhi dei Mini ft ri, è fla- 
to tempre quello, che vi fi portano 
tempre molti Ufficiali fubalterni, al- 
cuni de’quali per arricchirli non te- 
mettero di comettere delle ingiudi- 
zie più enormi. 

Non è già per quello che le 
mire dei Capi non fieno tempre 
date innocenti; ma elle ndo coltre tti 
„ B 6 moL 
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molte volte a riportarli nei cali par- 
ticolari a perlòne infètte , e lènza: 
probità, non poterono,, nè pollano 
reprimere tutti i difordini , di ma- 
niera che alcuni, di quelli particolari 
col pretollo di far ofTervare le leggi y . 
fanno bene fpeffoaflàticare gl’ India- 
ni indilcretamente , è lènza ripofo.. 
Egli è impedìbile il deferì ver gliec- 
celfì ai quali taluni alle volte filè- 
no lafciad tralportare verfo quelli 
Schiavi, sfortunati .. Non penlando 
che ad arricchirli , e poco delicati 
folla maniera, del farlo y evvi fraef- 
lì chi non. iflima un uomo , le non, 
in quanto contribuifce alla loro for- 
tuna coll! attuai foa fatica.. Quindi; 
è che non invigilano alla conlèrva- 
zione degli Indiani , perchè fe peri- 
scono, la perditaè per conto del Re.. 
Da quello nafee che buona parte dii 
quelli', maltrattati dandoli, in preda; 
alla diffrazione, cerca tutte le ma»-' 
niére immaginabili» per: ifcappare da 
quei, fotterranei, nei quali fono flati; 
così alidamente trattati.,, e fuggiti: 

cheL 
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che fieno quelli fono generalmente 
altrettanti nemici irreconciliabili di 
tutta la Nazione Spaglinola,. non me. 
no. che della Portogliele - 

Talvolta ancora fi fono veduti" a’ 
farli in truppe, e armandoli di tutto* 
quello la rabbia li mette fralle mani ,, 
hanno portata la. defolazione , lefira- 
gi , e la morte fin nei mez-zo della» 
fondazione dei loro antichi padroni ... 

Vedendo dunque Niccolò* che i» 
fiioi barbari ditfegni gli riufcivano* 
ancor più di quello fi avelie potuto; 
lufingare , s’ impadroni' del Forte deh 
Santilfimo Sacramento, e vi fi forti- 
ficò con tutta la cura immaginabile y. 
confidandone il governo ad un India- 
no che gli parve il più atto adentra- 
re nelle fhe idee per tutti i misfatti? 
che avea commello fotto i iuoi occhi 
I più temerari erano i- fuoi confiden-»- 
ti più cari, ed erano quelli che egli, 
nel loro linguagio chiamava Figliuoli', 
del. Sole , e della- liberta « 

' (SA.-*. 
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CAPO XI IX 

1 TT» Milionari vengono fcacciati m dall * 
Jjola di San Gabriello . 

I Miffionarj teftimonj della orri- 
bile caraificina che aveano fatta 
gl' Indiani, f» erano ritirati nella Chie- 
là principale dell' Ilòla * e fi affatica- 
vano per ièdare coi motivi più farti 
della Religione lo /pavento, e il ter- 
rore di quelli che aveano cercata la ' 
propria fàlute a’ piò degli Altari. 
Già davano affettando la morte, e 
vi efbrtavano gl’infelici compagni 
della loro difgrazia . , 

Niccolò conducendo una fquadra 
di furiofì , arrivò a canto a quello. 
Tempio Auguflo col furore dipinto, 
fòlla fronte , e colle befiemmie in 
bocca * Stava per entrarvi , e con- 
taminarlo fenza dubbio coi più or- 
ribili facrilegj , allorché il r. Mak, 
carès don afcoltando allora che i foli 
movimenti del ilio zelo, e della fua 
~ ca- 
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carità -fi prefentò filila porta della 
Chiefa col Crocefiflh alla mano , e 
parlò in quelli termini a quella Or- 
da , a fia fquadra di barbari c al lo- 
ro, Condottieri; ,* Riconofcete ilvo- 
Uro Dio , i voli ri Sacerdoti e te- 
v mete le lue vendette .. „ 

Quelle poche parole pronunziate.- 
con quella energia , e con quella iòr- : 
za che la loia Religione può*, infpi- 
rare fermarono tutt’adun tratto que-* 
Hi barbari * e mollarono di averli a- 
ghiacciati dallo. fpavento. 

Niccolò fe ne avvide » e rifpon-^ 
dendo fieramente al zelo del.Miliio- 
nario che perfona non ofafleulcire 
di là lenza fuo, ordine y li ritirò in 
una. piazza vicina > dove, avendo di£ 
polli i Tuoi foldati in. ordine di bat- 
taglia * mandò a dire ai Gefuiti , che 
venilTero; a rendergli conto, della lo- 
v Jo condotta.. . 

Quelli PP. fi portarono procefiio- 
naftwente «élla piazza * credettero 
che quell* atto; di. Religione potette 
colpire là. maggior parte di quelli 

In-. 
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Indiani che erano qua fi tutti Cri- | 
ftiani , e folle per falva-r là vita ai 
quelli che fi prefentaffero in qual- 
che maniera lòtto il fitlvaguardiai 
della Religione. — 

Di fatti avvenne dò cheaveano» 
preveduto, e fu riiparmiata la vita; 
a tutti quelli che fi feguita vario. 
Niccolò minacciò {blamente i Mif- 
fionarj di fupplicj più gravi, le di> 
rettamente o indirettamente a vef- 
fero avuta mano negli affari corren- 
ti. Di più parendoli che Mèro in 
numero troppo grande, ne fpedila 
maggior parte a Buenos Aires. Già* 
non dubitava che là rivoluzione dà 
lui cagionata non foffe colà nota T 
laonde pensò che nulla rischiava fà- 
cendoveli condurre . Quanto a>quelli : 
che la politica gli fece ritenere , in- 
caricò alcuni Indiani fùoi fedeli d* 
invigilare lòpra la loro condótta-, 
ed informarlo appuntino di - tutto 
quello fàceffèro , o dicefièro quelli 
Keligiofi . Fu pur troppo ben fervi 
fra, mentre in diciannove giorni ne fe 

ce 
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ce morire venticinque lòtto varj pre- 
tedi. . ■ , 



CAP O XXV. 

_ Niccolo fi fa proclamare Re del 
T or. aguai. 

» w 

N iccolò fuperbo per un fuccedb 
così drep itolo, ardì a (Tu mere 
ili nome di RedelParaguai. Gl’ In- 
diani che credettero di edere fatti 
liberi per fèmpre dal dominio degli 
Europei, glielo diedero con gran gri- 
da , e con vìve dìmodrazioni di al- 
legrezza . Furono coniate anche in 
quella occalione moke medaglie , che 
fono date vedute con dildegno in 
Europa. La prima di quelle meda- 
glie rapprelènta da una parte Gio- 
ve in atto di fulminare i Giganti* 
e. dall’ altra fi vede il budo di Nic- 
colò: I. con q.uede parole . 

Niccolo L. Re del Taraguai. 

La; feconda Medaglia rapprefenta 
un fanguinofò combattimento cogli 
*. . ; at- 
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attributi che caratterizzano il furore 
e la vendetta, efull’exergoleggonfi 
qpelt e parole». , x ' ... 

La vendetta appartiene a Dio , e a 
quelli che fono mandati da luì. 



CAP O XV. ' 

' T * 

Conquijh di Niccolo T * 

. . .. . . / 

I Ncorraggito da quefta prima Vit- 
tòria, « molto più dall’ al fetta- 
mento del bottino , Niccolò pensò di 
tentar nuove conquide. Avrebbe mol- 
to defiderato d’iinpadronirù di Bue- 
nos Aires, ma vedendoli troppo de- 
bole per un’imprefà tale, rivolle le lue 
armi alla parte delle Riduzioni r che 
cosi chiamano le fondazióni fatte dai 
PP. Gefuiti nei mezzodrquelli paeli 
barbari. Quelli buòni Religiolì get- 
tarono fubito gli òcchi per la grand* 
opera che meditavano lidia Provin- 
cia delPUraguai. Loro intenzione li 
fu d'acquiftare a Gesù Grillo tante 
valle contrade, dove il vero Dio non 

uvea 
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a ve a neppure un folo adoratore. It 
Progetto fu grande , ed eroico de- 
gna di un zelo il più appodolico, e 
di quei zelo che In foia Religione può 
ìnfpìrare* e foftener-e in mezzo ai pe- 
ricoli maggiori^ 

La Provincia deli’ Uraguai iìtuata 
ali’ Oriente dei Paraguai è circonda ta 
di una catena di montagne a pie delle 
quali & vede una fèrtile» e delizicfa 
campagna» che un fiume che ha da- 
to il luo nome al paefè y innaffia ut 
una Ipezie di prateria di ^50- leghe - 
Sulle belle fponde di quello Fiume 
fènda. ronq JL-AlilIìotwtTj fè prrnie Ri~ •> 
duziont, ed oggidì fe ne contano pia 
di trenta » compofte ogn’ una di fette 
in ottocento abitanti .. Con fatiche 
incredìbili i Miffionari fono venuti a 
capo d’ incivilire alquanto quelli mi- 
fèrabili Indiani > ed infognai loro a 
coltivare la Terra . Finalmente coi 
tempo » col zelo * e colla pazienza 
vi fono, riufeitì, e vtè qualche Ridur 
zione che fupera molto qualche Cit- 
tà dell’ Europa col buon ordine che 
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vi fi oflèrva , colle forze degli abitari- . 
ti, coll’ abbondanza delle colè necefi. 
(àrie alla vita , ed anche colle ric- 
chezze. Vero è che quello non èrifi 
petto ad alcuni particolari che abbia- 
no del foverchio , in tempo che altri 
fono manchevoli del più necettàrio ; 
ma bensì quelle ricchezze fono per 
tutti gli Indiani raccolte in un me-» 
delìmo luogo; coficchè quella è una? 
fpezie di teforo pubblico, dal quale fi 
cavano dei foccorli per quelli che fo- 
nò nell’indigenza. 

Ora verfo quella parte dirette Nic- 
colò la foa marchia . Quando ulcì 
dall' Ifola di San Gabriello avea un> 
corpo di circa cinque mila uomini , 
tutte perfonc rifolute, e pronte a 
commettere i più gravi delitti; ma ap- 
pena ebbe fotte cinquanta leghe den-< 
tro le terre , che una folla incredibi- 
le di Malandrini dì ogni nazione ,• 
Europei , e Indiani venne ad offerirli ; 
a un Capo sì degno. Niccolò li rice- 
vette con di (Unzione a proporzione 
della loro audacia , e intrepidezza ; 

Nui- | 
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Nulla oftante vedendoti alla fella dì 
guati dieciottp mila uomini, credet- 
te dover dividere la lua armatili in 
due corpi , e corteggiare in due colon- 
ne il fiume di Uraguai. 

O • i 

Un certo Mario che avea cono- 
Iciuto in Jlpagna gli parve capace di 
comandare letto di lui cinque mila 
uomini che fiaccò dal graffo dell’ ar- 
mata . Quefto Mario avea fervito 
qualche tempo nel fuo paefè in qua- 
lità di Sargente, e non n’era^ufeito 
fc non che per aver defèrtato più e 
più volte, e meritava la morte lecon- 
do le leggi della militar dilcìplina. 7 
Bifògna confèrtàre che fu una for- 
tuna per Niccolo 1* aver incontra- 
to un uomo tale in mezzo ai diièrti 
del Paraguai , imperciocché ticcome 
egli artatto ignorava 1* arte della 
guerra , cosi i fuoi Indiani non in- 
tendendo le evoluzioni militari mar- 
ciavano , e combattevano in difor- 
dine. Quefto fu quello che indulti? 
Niccolo a fermarti appreflò S. Do- 
mingo Riduzione contiderabiliffìma 
Y '•/ ‘ *” “ * che 
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che difirufiè intera mente, affinchè, 
Mariopocefle dilciplinarè quelli Bar- 
bari, dividerli in Compagnie, ìnfe. 

f nar loro a fchierarfi in un Co in- 
atti mento, ad avanzarli, a diftin- 
guere i loro Uffiziali , e ad edere 
attenti agli ordini che venivano lo- 
ro dati per efèguirli Fedelmente. 

In tanto Niccolò che fin allora 
iion «fa fiatò che uh Re confidò 
nella folla v rilòl vette di prendere 
'degli ornamenti convenevoli allafua 
nuova dignità , fi cuoprì le Ipalle 
con un mantello di learlàt tò coi botw 
toni di rame dorato. Aveàùnaìatv 
ga cintura di feta verde ricamata 
con molti pezzetti di vetro : colà che 
è un' grano ornamento in quel pae- 
jfe . /Portava foipelò al fianco un lar- 
go coltellaccio che non è mai ; fiatò 
inlànguìnato che dallangue de 1 Tuoi ; 
imperciocché quando viene offèfo fa 
farli giuftizia colle proprie mani nel- 
le maniere più terribili. Contando 
fino a cento iéfianta Indiani da lui 
uecifi di propria mano per non aver 

eglino 
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eglino ben efeguiti i Tuoi ordini , per 
non averlo ben intelò. Scelte anco- 
ra delle guardie che lo fconcerta- 
vano con un fallo ridicolo nel mez- 
zo dei diterti del nuovo Mondo : 
Affettava ancora di farli portare da- 
gli Schiavi , e quell’ era un onore 
per chi veniva leielto per un sì no- 
tile impiego. Precedeva un Euro- 
peo quello pompolò corteggio colla 
Ipada alta , minacciando ai morte , 
chiunque non ubbidiffè al Re fuo 
Padrone. . 

Dicono però che quando lì com- 
batte egli il contenta di comanda- 
re 5 e efi combattere per mezzo de* 
fuoi Generali . Sia ragione politica, 
o fia viltà, egli non elpone una te- 
dia così preziofa ai pericoli che fono 
inteparaoili dalle dedizioni militari . 
Egli è un Re dell* Oriente, che fa 
la guerra ftando ritirato nel fuo fer- 
raglie. 7 
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CAPO XVI; 

•» ** .» * 

.Battaglia feguita fra Niccolo , t qiiat- 
_ . /re» Riduzioni che fi avevano unite 
vedendo il pericolo-, 

L A Marchia di quello fantafma 
- dì Re gettò la cofternazione 
nelle Riduzioni. I Miflionarj fape- 
vano bene ciò che aveano a fernet 
re da un corpo di furibondi che non 
relpiravano che làngue , e ttragej 
non ottante vedendo che la tempe- 
ra era pronta a cadere fovra di etti 
fi adunarono, e deliberarono ciò che 
doveano fare per placarli . Rilol ver- 
tero di andarli incontro per procu- 
rare di ottenere da lui che non at- 
taccale quelli poveri Indiani che non 
l’ aveano mai ofìèlò , e che non fi 
opponevano in maniera alcuna al 
fuo patteggio . . j.i. 

Deputarono a tale effetto otto Mil- 
fionarj che fi fecero fèguitare da 
cento robufti Indiani carichi di rin- 

frefehi, 
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irefchi , e di tutto quello che c’ era di 
più preziofo nelle Riduzioni . Giun- 
ti cne furono a villa del Campo di 
Niccolò , due Miflìonarj lì avanza- 
rono con confidenza, e dimandaro- 
no di parlare al Capo . 

Furono condotti alla Tenda del 
Capitano delle Guardie , il quale era 
un Inglefe che avea palfato il Mare 
per mettere qualche intervallo fra 
fui, e il patibolo Dopo aver fatto 
allettare lungo tempo quelli depu- 
tati , ricevette i Padri con una ma- 
niera infoiente. Tocca dunque a voi , 
dils’ egli in Kpagnuolo, l' avere ileo* 
raggio di reftjlere al maggior Re del 
mondo ? So bene ebe fe egli mi crederà , 
vi fìerminera tutti. Uno dei Padri a- 
vendo voluto rifondergli che non 
aveanomai pretelo di opporli % Nic- 
colò ; ma che venivano a fuppli-' 
cario a non li trattare da fchiavV 
collui l’interruppe brutalmente , e gli 
ordinò di feguitarlo. 

• Eravi un triplicato trincieramen- 
to intorno alla Tenda di Niccolò, 
c" 1 - C con- 
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confidente in foflè larghe di ' una 
.profondità grandiffima . Trecento 
Indiani ftavano accantonati nel fon- 
do di ogni una di quelle fòffe . Nel 
centro di quella circonvallazione fla- 
va una Tenda, o fìa edilìzio mo- 
bile , al quale non fi poteva giu- 
gnere che per tre entrate fra di le op- 
pofle . Quello Malandrino avea cre- 
duto dover prendere quelle precau- 
zioni per Scurezza della fiia perfo- 
ra, e per inlpirare a que’ medefi- 
mi che l’aveano fatto ciò che era ■ 
del rifpetto per lui. 

.Effendo flati finalmente introdotti 
i Miffionarj nel luogo dove Nicco- 
lò da v ( a udienza,, li ricevette con 
quel ridicolo apparecchio di Gran- 
dezza che un vile capo di ladri cre- 
deva <iarfì , malamente imitando il 
cirimoniale della corte di Spagna, 
della quale non avea mai conofciu-^ 
tò altro che qualche fervitore de* 

piu baffi. . . . > 

Volendo i Gefuiti uniformarli al 
collume del luogo .in cui li trovava- » 



■1 
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no , ed ammanfire un barbaro che 
univa all’ orgoglio fuo naturale la 
ferocità di un lelvaggio, le gli avvi- 
cinarono rilpettofamente, e r gli ten- 
nero quello dilcorfo. 

„ Ululi re Capo di un popolo libe- 
9 , ro . Alcuni Indiani cne fono vo- 
9, Uri fratelli , e che temono la vo- 
» lira collera ci mandano a voi per 
9, dirvi , che il Dio che noi adoria- 
„ mo protegge quelli che non com- 
9, mettono ingiuftizie . Vorrete voi 
9, ridurle in ifchiavitù degl* infelici 
9, che altre ricchezze non pollìedo- 
99 no che quelle che llrappano dalla 
99 Terra avara ? Noi vi mandiamo 
9, delle frutta che le noflre fa fiche vo- 
9, li mani hanno raccolte in luoghi 
99 dove prima non erano che fpine , *. 

9, e fèrpenti . Pollano quelli doni 
,9 Camparecci riufcirvi graditi, e dc- 
„ viare dalle nollre felle le freccie 
„ dei voltri terribili guerrieri . Leve- 
„ Hi nere ( così chiamano colà i Ge- 
9, fuiti ) ci alficurano che voi liete 
99 noltro fratello in Gesù Grillo 9 e : 

C 2 99 che 
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55 che non volete perderci . 

Niccolò rifpofè in poche parole 
„ Le Riduzioni non fi oppongano al 
55 mio paffàggio , altrimenti voi me 
5, ne renderete conto. Iddio abban- 
„ dona quello paelé a quelli che 
5, fanno combattere, e vincere. 

Affettava Niccolò quella manie- 
ra orientale 5 dopo aver letti alcu- 
ni cattivi libri nel tempo che era 
Portinaio fra i Gelùiti . Credeva 
che quella aggi ugnelle molto alla , 
dignità del Personaggio che rappre-, 
fentava ; e le fue rilpolte eranoiem - 
pre milteriole. C’ era però della 
politica in quella fua condotta , e 
più artifizio di quello li poteva' fof- 
pettate in un uomo tale. 

Se ne, ritornarono i Miflionarj. 
molto contenti , fenibrando ad elfi 
che i loro regali fodero itati ag- 
graditi.. I Grandi della Corte dì 
Niccolò erano, lòrprefi da alcune 
centinaia di coltelli e fòrbici ed 
altre limili cofe, che i Gelùitiavea- , 
no ad eili diffribuite prima della.. 
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foro partenza . . Ma quelli PP. fà- 
ceano, conto principalmente filila 
i protezione d’ una ipezie di primo 
Mini (Irò. di Niccolò , che li a ven- 
ne reio favorevole col donativo di 
un uncino d’ Argento , ed un pajo 
di fibbie dello Hello metallo , e di 
.un bel coltello , il cui manico era 
: lavorato, di buon gufio . 

Quello Vifir di nuova Hampa 
non avea. per anche veduta, co (à 
così bella nel Palazzo ambulante del 
fuo Padrone . Promilè dunque la 
pace ai. Gefuiti * e vuoili ancora 
che, parlalTe molto per elfi a Nic- 
colò , mollrandogli i donativi ricevu- 
ti: ma Niccolò che Tape va cheque- 
ito Indiano avea molto, credito fra 
i lèlvaggi, e che temeva che. il fiio 
ardore li. raffreddane , gli .dille in 
poche parole: „ Cacico , t’ inganna- 
„ no. Le velli nere hanno gli ap- 
„ partameflti pieni di limili curion- 
„ tà: andiamo ne’ luoghi dove abi- 
,, tano, e feieglieremo a noltro ta- 
n lento. . 
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Quefle poche parole ravvivaro- 
no il coraggio dello llupido India- 
no » Egli fece rifplendere agli occhi 
de’ Tuoi le liberalità de’ Geluiti ; c 
ciò che quelli buoni PP. credevano 
doveflè procurar loro una pace du- 
revole , fu appunto quello che tirò 
fo.vra di elìì il pefo della guerra la 
più funelta , e la più fanguinofa ; 
Non bos fervatum munus in ufus 
Appena aveano i Gefuiti confo- 
lati i loro cari Indiani che I* alle- 
grezza che aveano fparfa fra elfi lì 
convertì in pianto, e dolore . Vi- 
dero giugnere da tutte le parti nel- 
le Riduzioni quei Neofiti che fono 
incaricati in ogni tempo di battere 
la Campagna per timore di lòrpre- 
là . Pubblicavano che un’ armata 
formidabile lì avanzava dalla parte 
delle Riduzioni , e che le crudeltà 
che quelli alfalfini efercitavano era* 
no incredibili . Dicevano che mol- 
ti di elfi erano Itati divorati da 
quelli Antropofagi ; e in una paro- 
la raccontavano cole capacilfime di 
. a ti* 
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atterrire un timido popolaccio tèm- 
pre fufcettibile delle impretlìoni che 
gli fanno i racconti flraordinarj . 

■ Avendo i Correggidori , e i Ge- 
lili ti tenuto Coniglio , fu ritòluto 
di adunare tutti gli Indiani atti all* 
arme , diftribuir loro con che ar- 
marti , e che ti dovetTero avanzare 
in buon ordine nella Campagna per 
difèndere le Riduzioni. '• 

'Ma appena aveano fatta una Ie- 
r ga che tcuoprirono 1‘ Armata di 
Niccolò , la quale marciava a 
lento patio , e in ordine di batta- 
glia.. 

- Avendo i Correggidori ditpotle 
le 'tue - Truppe più vantaggiofa men- 
te che poterono , tpedirono un Aral- 
do a Niccolò per ricercargli fe por- 
tava la pace, o la guerra ; ma ap- 
pena l' Inviato fu a portata della 
Vanguardia nemica , che fu uccito 
da un colpo di fucile * 

EtTendo fiata commeflà quella 
barbarie a vitla dei Correggidori , 
e dei Gefuiti , videro che bitognava 

C 4 ne- 
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nece/Ta ria mente venire alle mani eoa 
un Nemico cosi feroce, e Sanguina- 
rio . In fatti appena lo due armate 
furono, a fronte, e a tiro della mot; 
chett-aria , che una partita di Ven- 
turieri comandata dal Capitano, deU 
le guardie di /òpra mentovato f ven- 
ne a /caglia r/ì con furia /òpra le 
Truppe delle Riduzioni., L’ urto, fu 
afpro. e pochi di quelli barbari fi 
fottra/Tero. alla /pada dei Neofiti 
Vero è che i vincitori pagarono 
ben. caro, que/io. primo vantaggio- ,, 
poiché perdettero qua/l doQ.. uomini 
delle loro, truppe migliori a Ma quel-, 
lo che fu per e/fi più funefto, di una 
rotta intera ,. fu la morte del Ca- 
cio) D. Luigi di Marica .. Quefio, 
bravo uomo e/fendofi troppo* efpo- 
/lo nel dare, degli ordini fui primo, 
fuoco, ricevette un colpo di, freccia 
nella tempia diritta , per cui /piro, 
fui fatto. I /oldati Indiani , benché 
naturalmente bravi , vedendo/! len- 
za Generale , perdettero affatto il 
coraggio, e in quello punto critico. 



/ 
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ti graffo dell’armata di Niccolò ica- 
gliolfi Tulle Truppe. dèlie. Riduzioni.. 
Adorar fi può. dire che più; non. com- 
battettero ma tt sbandarono gettan- 
do lamentevoli, grida- e raccoman- 
dandofi alle orazioni dei Milionari . 
Ne. fu. fatta, una. carnificina fpaven- 
tevole ;, ma: ciò, chè fuccedette poi 
nelle Riduzioni è degno di eterne 
lagrime. Seppelliamo di grazia nell* 
obblio più profondo le profanazio- 
ni i fàcrilegj- , e le orridezze delle 
quali- quel tri (le cli ma, è flato tefti- 
monlo, giacché deferì vere non fi po£ 
fono che con. rottore. - della umanità . 
Quelle abominàzi oni furono tali che 
gli Uroni ,, e i Canibali, ftefli a. fan- 
gue freddo, ne farebbero. flati pene- 
trati dall’ orrore. L,e quattro Ridu- 
zioni che. fi erano unite per allon- 
tanare. la difgrazia. comune , è tut- 
ti i. Miflionarj in berne effondo. flati 
inumanamente trucidati r Niccolò 
fcaglioffi. come un torrente impe- 
tuofb, fu tutte le postazioni che 
fona fra il Faraona, e l’Uragai. Da 

C 5 per 
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pcr tutto furono le llelTe devallazio- 
ni, e dilgraziatamenteperquefli po- 
poli sfortunati Mario fecondò troppo 
pene quell’infame Malandrino , al- 
la cui fortuna s’era attaccato . 

La fama delle vittorie di Niccolò 
giunta fino a’ Mammalucchi, quelli 
popoli gli deputarono una celebre 
Ambafciata, e invitarono a portar- 
ti a San Paolo per ifiabilirvi la Sc~ 
de del fuo Impero. 

Non farà fuori di propoli to [il da- 
te una compendiosi deferitone di 
quella Città, e de* collumi de’ fuoi 
abitanti. 

La Città di S. Paolo , chiamata 
altrimenti Paratininga è limata di 
là dal Rio Janerio, e verlo il Capa 
di S. Vincenzo all’dlremità del Brail- 
le. La edificarono i Portoglieli: ma 
appena vi furono Aabiliti , che lora 
avvenne piò che era Succeduto agli 
antichi Romani . Erano lènza don- 
ne, onde ti videro coll retti a pren* 
derne dagli Indiani. Da quelli ma^ 
trimonj nacquero de’figUuoii che eh* 

he- 
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Bero tutti i difièttt delle madri, e 
forfè anche quelli dei Padri lènza a- 
vere alcuna delie loro virtù ; la fe- 
conda generazione era già in difere- 
dito tale che le Città vicine fi cre- 
devano difonorate fè avellerò conti- 
nuato a vivere in commercio con po- 
poli così guadi ; e per dinotare it 
fommo deprezzo che aveano per co- 
fioro gli diedero il nome di Mam- 
malucchi , nóme fotta il quale fono 
fiati poi ConofciutrV ' 

V E’già lungo tempo che hanno fco£ 
fo il giogo dei Portoghefi , e non tib- 
bidifeono più ai Governatori fediti- 
vi da S. M. Fedeliffima , e fi fono 
formata una Ipezie di Repùbblica 
con leggi, e governo particolare. 

E’ da notarli ancora che quella 
Città fi è formata come 1’ antica 
Roma del rifiuto di tutte le nazio- 
ni . Ella è I’afilo di tutti coloro che 
fi fono fottratti ai fupplicj dovuti ai 
lóro delitti , o che cercano di me- 
nare impunemente una vita licen- 
zila . I Negri fuggitivi, i ladri, c 
•A3 C 6 gli 
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gli a Raffini, fono hcuridieflervibeit 
ricevuti. 

La filiazione vantaggiofa. di. S. 
Paolo e le fortificazioni che. gli a T 
bitanti vi hanno, fette, fare ,, han fat-. 
ta perdere la fperanza. aiRedi.Por- 
togallo di rimettere quella. Città al 
fho] dovere ;..ed anche in. oggi fè. i 
Mammalucchi pagano, un. quinto, 
dell’oro, chic cavano, dalle, loro Mine- 
re al Re Fedeli (lìmo ,, hamo grand* 
attenzione nei pagarlo,, diprotefla-- 
re che fono indipendenti , e. che. 
quefto è un. donativo chefenno al 
Re di Portogallo per atteiìargli. il: 
rifpetto. che. hanno per, la, fua : bacra. 

perfona • 
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Niccolo, li riconosciuto! Re del' ?*■«. 
r.Aguai; 5> e. Imperatore: dei . - 
- Mammalucchi .. ! 

' • - : - - » ■- - - - -i , S 

. * ‘ * ‘ ‘ ' » , 

k| On dee; recar meraviglia che? 

i Mammalucchi, colpiti dallo, 
Crepito delle conquifle, di Niccolò 
gli abbiano offerta. là Città; di S. Pao- 
lo,, e la; Corona. Imperiale .. Non 
vivendo, quelli popoli che di rute-, 
rie , hanno avuto, piacere di darli 
lòtto, un. Càpo.< accreditato/ in Umile- 
materia .. A Ciudad R eal lo, ragginn- 
fero gli Inviati di S, Paolo , e. gli fe- 
cero, le offerte più grandi *, e più lu* 
finghevoU., ,t . . _ . 

Aftrettoffi; Niccolò, di portarli in 
queftaCittà . Incaricò; uno. de* fùoi 
Ufficiali principali di ritrovare dek 

. k 
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le vetture fulle rive del Parannà , 
e caricarle dell’immenfo bottino che 
aveva imbarcato fovra di quello 
Fiume nelle Balle, obattelljdi traC' * 
porto all’ufodj quelpaefe. Per quel- 
lo Ipetta a -Idi, partì alla teda" di 
lèi mila uomini fcelti , e fece la fua 
entrata in S. Paolo li 16. Giugno 
1754. con tutta la pompa d*un 
gran Re che trionfa de* Tuoi nemi- 
ci dopo aver terminata una guerra 
giuda, e legittima. Diceli che Ila 
dato ai 27. Luglio feguente coro- 
nato Imperatore dei Mammalucchi 
nella principale Chiefà di S. Pao- 
lo , ( mentre in detta Città vi fo- 
no molti Religiofi , ^quantunque 
vi da poca Religione ) e che tut«< 
ti gli abitanti gli abbiano predato 
il giuramento di fedeltà . E* dato 
anche pubblicato che eglifaccia for- 
mare un Codice di Leggi appro- 
priate fènza dubbio ai collumi, ed 
al carattere dei Sovrano , e delli 
fuddici . Per : altro decome non fi 

fà 
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fa cofa alcuna di piu circondane 
ziata fopra Niccolò L e che fi 
afpettano -nuove memorie ; co- 
sì daremo la continuazione di que- 
da Storia , tolto vr che fi aanno 
ricevute » 
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£>l eia che avvenne: a> Niccolo * chiamato » 
ite del Tartagliai , c Imperatore de*' 
Marnatoceli^ dal. 1 6. Giugno fino al 
s 19.. t sf goffo dei 1754.. ricavato da. due. 
Lettere del- 4.. Settembre x e del 9.. 
Novembre 1754.. 

t " 

Q uantunque, lai fortuna: abbia 
fempre accompagnato Nic- 
colò. ne’ fuoi. arditi, dilegni , 
Egli però.; continua, ad effere- vigi- 
lante., e follecito * non. lafciando ve- 
runa occafiòne favorevole per am- 
— pliare. il fuo. Impero , e per afììcu- 
rarfene il pofTe/To . Nella. Città- di 
S. Paolo fece Egli il fuo ingreffo il 
16.. Giugno 1754, e vi dimorò, fi- 
- no al dì 19. A gotto , cioè fina al- 
la mutazione della ftagione : giac- 
ché dopo la metà dk quello; me- 
le comincia nell’ America Meridio- 
nale, polla fra la Linea, ed il Tro- 
•j C pica 
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pìco di Capricorno > a celiare il Ver- 
no, il quale in un paefe caldi (limo 
npn manca, di edere, adai molèfto, 
jfpecialmente la notte» a: motivo de* 
venti, affai freddi che. dai Mare 
Magellanico, s* inoltrano, per tutta 
1 * eftenfione. deli America Meridie-, 
naie ^ ‘ ; . • > - 

La Citta di San Paolo, era for- 
nita di molti viveri quando/ vi en- 
trò queft’Ufiirpatore Ma. doven- 
do con efll iòftentarff non foio gli 
^abitanti». e gli Schiavi loro » ma 
. tutto, l’efercito ». una parte del, qua- 
le. era giunto- il dì. 17. , predo fi 
farebbero confinate tutte le vetto- 
vaglie,. lènza qualche, prudente re- 
golamento proporzionato alla va- 
nità de* dilegni. Perciò, il dì 18. 
Giugno convocò Niccolò una gran- 
de Affemblea de* Cacichi, o Capi 
della Città, di S. Paolo ,. che furo- 
no lèdeci » undici de* quali erano 
Miffizzi. originari del Paefe ,. cioè 
difendenti daxfueL primi Porto- 
ghefi , che vi u ftabilirono ... Gli 
« ' altri 
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'altri 1 cinque erano due. Ingleii 
cioè Pietro Cooper , e Gio: -DiC- 
»ey , un Ffancefe , chiamato An- 
tonio de Fondile, uno Spagnuolo, 
detto Francefco Alvarezza , ed un 
nuovo Po rtoghefe , nominato An- 
tonio Vafco. ■ ? 

Quello congrego fu tenuto nel- 
la gran Sàia del Palazzo della Cit- 
- tà , ove già dimorava il Governa- 
tore di Paratininga , oi di S. Pao- 
lo, prima , che gli abitanti lo fcac- 
ciaflero per vivere indipendenti . 
Niccolò, dopo che tutti furono ra- 
dunati, comparve nella Sala, pre- 
ceduto da 24. Soldati con mofchet- 
to in fpalla , dopo i quali veniva 
con fpada nuda un Capitano della 
.Guardia , chiamato Giorgio V.va- 
ger , e poi Niccolò abbigliato con 
una velie affai ricca di brocato , 
regalatagli con altri doni da quei 
Deputati , che invitarono Niccolò 
in Ciudad Reai a; prendere il co- 
mando de ‘Mammalucchi . Segui- 
tavano Niccolò fei Giovani Schia- 
vi 
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vi quali nudi con arco , e frec- 
ce, e poi ottanta altri Soldati. 

Era vi nella fala il Trono , e in 
diflanza da elfo una gran tavola 
Coperta con uno fi rato di cotone 
tinto , e lavorato in varie fogge , 
\C intorno alcuni (gabelli coperti 
con pelli , che erano fiate predate 
ad un Mercante Inglefè, che Je a- 
veva trafficate nella Baia d'Hud- 
fo n, ed aveva in 15. Mefi cofleg- 
giata la nuova Francia , il Cana- 
dàj, il Meffico , la Guiana , e il 
Brafìle , fino. a -San Sebaftiano , 
ove eflèndofì rifugiato da una tem- 
pefla, nel tempo che i Mammaluc- 
chi vi facevano un incurfione , fu 
da quelli forprelò , e vi perde la 
vita , e le fue follanze . 

Due Inglefi, co’ quali ha parla- 
to l’ Autore di quelle memorie , e 
che fanno adelfo in S. Paolo qual- 
che figura , erano Marinari di que- 
llo sfortunato Mercante, chiamato 
Enrico Hancok, il cui Ballimento 
fu predato neirÓttobrc del 1753^ 

. V. - Tor- 
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Tornando all’ LJfurpatore , fi po- 
fe. egli a federe fui Trono ed a’ 
ipiedi di efiò fi pofero inginocchio- 
•ni lui primo gradino i 1 < 5 . Depu- 
tati Dodici. Soldati per parte fà- 
* covano ala , e il. Capitano della 
.guardia, (lava, in piedi al terzo gra- 
dino del Trono., .il Capitano fud- 
- detto fece cenno , che fu fiero in- 
trodótti due Interpreti, i quali, do- 
-po alcune curioie. cerimonie di ge- 
nuiìefiìoni * e.d’ inchini , fi pofero 
jinginocchìoni. da. una. parte, del.Tro- 
410 lulla nuda terra ... A fiora- Nicco- 
dò fece a’ Deputati, quefto di (torio. 

Fedeli Sudditi y ed Ornici car.ijjìmi . 

^Avendo il. Cielo , ispirato, ai Poi di 
chiamarmi;, neh vojìro. Regno per : gover- 
narlo ampliarlo, e. difenderlo*, dagP in- 
filiti 'deh vojìri Nemici 9 . io pulito.. la- 
nciando a* miei coraggio^ Capitani H pe- 
~fo della, guerra 9 e l’onore della, vittoria^ 
fono venuto, alla vojìra. Città per fon- 
dare in EJJa un Impero- che renda fi 
più illustre, per tutto il nuovo Mondo , 
di quello fu celebre il Regno: di Spa - 

Z na 9 
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gna , e di Portogallo nel Mondo vec*ì 
cbio . A queft ’ effetto voi -, che fante j 
ftmpre le baft del mio Trono , e le gerri-> 
me della mia corona -, rifilerete ciò , 
bi fogna per la ficurezza della Po* 
tri a , p£r 7/ fiftentamento delle imi e* ar- » 
mate ? per T opprejjione rie’ >nojìr.i Nemi- 
ci , e per ula gloria del nuovo Impero , * 
volendo io e ffer e piu vofiro Padre , c£« • 
Sovrano . // Segretario noftro verrà a 
trattare con Voi , € U/ prefcrlverà gli i 
Articoli) de * quali doverete * ragionare , . 
e porterà a Noi le rifoluzìoni -, cbe a*u 
ver et e prefe ^ perche abbiano, forza di-: 
Legge inviolabile quando ftano approva* , 
te da .noi) e dalla duce -dii nojiro Tro* ; 
«o abbiano ricevuto fplendore) e decoro. \ 
Quelle parole furono da Nicco- 
lò Saétte in lingua Spagnuola , e 
tradotte fubito in favella Indiana 
dagl’interpreti , che le diedero a; 
leggere a quelli de* Deputati, che 
poco o niente intendevano quella 
lingua . ' 

Dopo fu chiamato il Segretario, 
che è Spagnuolo , chiamato Don, 

Pie- 
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Pietro Moyana , il quale inginoc- 
chiatoti avanti al Trono ebbe bor- 
dine di conferire co* Deputati. Poi 
Niccolò partì dalla Sala colle ftef- 
fe formalità , colle quali eravi en- 
trato , e vi reftarono i Deputati , 
il Segretario , e gl’interpreti , e al- 
la Porta vi reftarono dodici Solda- 
ti col fucile, e due Mori. 

Prima di- principiare la lèffìone 
fu portata a tutti una colazione di 
Maiz., di frutti, e di acqua vite, 
di cui bevve prima degl’altri il Se- . 
gretario , con inginocchiarti ver- 
lò : il Trono , e bevere alla falute 
di Niccolò , e praticarono lo fteflò 
ancor gli altri. Venti Schiavi, che 
avevano portata la Colazione , ri- 
portarono indietro gli avanci. Al- 
lora il Segretario richiefè a’ Depu- . 
tati la notizia della maniera , in cui j 
ti regolavano. r. ... 

•I.. Nell amminiflr are la Giujìiua con- 
tro i colpevoli. . .. 

11. Nel provvedere la Città di fletto- 




c ~ 
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III. Nety arruolare 0 e Mantenere eie 
Soldatesche . 

IV Nel pagare i tributi per il mante - * 
nìmento dello Stato. 

V. Nella difiribu'hione de* foraggi , * 

prede fatte fi opra i Nemici. 

VI. Nel creare i Capi della Citta , r x 

quale fojfe la loro Giurifdrhione . 1 

VII. Negli affari di Religioni 

Rifpolè a nome di- tutti il più 

vecchio de’ Cacichi Deputati , chià- 1 
mato Tommafò Perez , che nel ' 
1705?. era flato fatto un Codice per 
regolare molti punti riguardanti la’ 1 
polizia loro interna, ed efterna, e • 
che ne avrebbero prefèntata una co-, 
pia al nuovo Imperatore . Detto- 
ciò taque, e allora Franceico Alva- 
réza, tacendo gli altri, dille che nel 
Codice de’ loro Statuti era vi Aabilito. 

• I. Che i delitti di morte' doveano dar fi 
col voto di 9. Deputati , i per le pene mi- 
nori b aflava il voto dtfei . Che due vol- 
terà Settimana cioè il Lunedi, e il Gio- 
vedì Ji trattavano le caufit Criminali , e 
che poche ore dopo fi dava la pena.: - 
■ V 11 . Che 
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IL Che delle •vettovaglie non ne man - 
’ cavano , perchè le ■ campagne vicine erano 
coltivate da loro Schiavi*, e quando -ave - 
vano temuta la carefiia -, • avevano Jane 
delle incurfioni nel Era file -, al Fiume 
Tarana , nel paefe de' Tupìnamìn , : e fi- 
no verfo la rjviera delle xAmazoni , ed 
erano ritornati a càfa con vettovaglie 9 e 
altre prede in abbondanza . 

, HI. Che tutti i Cittadini erano Solda- 
ti per difender la Fatria , e inquietare i * 

• nemici , e che nelle doro spedizioni fi di-\. 
vi devano i capaci di combattere in tre 
parti , una delle quali partiva per i fo- 
r aggi^ refi andò ìe altre in Città pendio 
fenderla , col! obbligo* di mandar foccorfi- 
a 1 Compagni nel cafo di bi fogno,’ 

W. Che : finq allora avevano pagati 
pochi tributi , dapoicbè fi erano fottratti ai 
Domìnio di S.M. Tortogbefe ; che ave a- ? 
no due miniere d Oro , ma non molto 
abbondanti ; la quinta parte dal frutta - . 
to di quefie miniere foleva- prima pa - ■ 
garfi al Viceré del Br afille ^ ma dal 1719.5 
nel qual anno fu fatto Ì ultimo paga- 
mento \ non' era fiata data co fa veruna „ 

w * a' Mi- 
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a’Mmìfiri di quel Re T aaza era y?aw 
j cacciato D. Ignazio Lopez, che era Mi- 
nifiro del Vice Re in S . ‘Paolo . pre - 

, finte la terza parte fi pone nella Cafra 
i della Città , cut fono Cama-fUnghi 
due Deputati, che pagono gli fi i pendio- 
ti dal Pubblico, Oltre quefi* Entrata del- 
le Miniere , evvi un tefiatico afienden- 
te in àrea ad un quarto *di pezza per 
ogni Uomo dall* età di 20. anni fino ai 
èco, ed una fefia parte di tutte le pre- 
de, che fi fanno fu * beni de * nemici, 0 
, di quelli , a* quali fiimafi bene di muo- 
ver guerra . 

V. Le altre cinque de* foraggi fi di- 
vidono per ere parti fra • quelli , ebe fo- 
no fiati nella fpedizione , e per due parti 
nel refi ante de Cittadini » ' 

VI. Parimente tutti hanno parte nel 
frutto delle Miniere ; giacché in quefie 
vengono ^ impiegati gli Schiavi del [Pub- 
blico < & parlando de IH Schiavi , che 
faranno da - trentamila j cioè poco meno 
de* Cittadini abitanti in S. Paolo ^ qut- 



fli per due terzi fervono nelle Cdfepa 
tkdari 7 9 ricmfiono t ^loro ladroni; 

• D gli 
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X*' altri fi fono adattiti al fervizio del 
pubblico . f 

VII. Finalmente , allorché devonfi 4 - 
leggere i Capi delia Città , fi radunano 
i Cittadini , uno il più •vecchio per fa- 
miglia 3 e que.fi eleggono i fedici del Go- 
verno , che dura due anni . Nel 1697. 
•w fu un gran contraflo , ck terminò 
in d'tfcordk x ed ucci foni, che durarono 
quattro Mefi . 7 / . Viceré di Tortogallo 
(pedi 300. Soldati accompagnati da 6000. 
trafili a ni , effetto di metter la calma 

nella divifa Città • Ma Antonio Chabert 
Francefe , r Manuelle Mafnata Siviglia- 
no fecero conofcert ai Cittadini immi- 
nente la loro rovina 9 fe non fi rappa- 
cificavano , come fecero . E allora fufla- 
bil/to , che /’• elezione, fi faceffe per 'ua- 
f/, e ck fujfe punito di morte , cbiri- 
cufajfe .di prejìare obbedienza ai Caci- 
chi , 0 Deputati eletti ? contro i quali 
vi è r appello al Configlìo di tutti % 
che fi radunano, due volte per fetti - 

mana. ' \ .. ; n 

Quefì regolamenti furono meglio Jta - 

hiliti nel Codice del 1709, In ejfovic-r 
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ne ordinato , che due Deputati preceda- 
no all ’ Erario , e fi ano Camarlinghi del 
Pubblico , due chiamati Tacieri a fu - 
pire le differenze , che nafcono fra’ Cit- 
tadini , due a tenere provvida ‘la Citta 
di vettovaglie ; due foho Capi de’ Sol- 
dati , o di quelli r che fanno in perpe- 
tua guarnigione , che fi mutano ogni 15. 
giorni ; due invigliano fui le puntazio- 
ni^ e artifizio dello Zucchero , e del Cha- 
mirìt Erba necejfaria per le bevande 9 [e 
gli altri hanno altre ingerenze , 0 fe- 
0 comuni fecondo la qualità degli ~ 

Finalmente fi profejfa pubblicamente 
in San Faoìo la Religione Cattòlica , 0 
almeno vi fono molti , che la profejfa no: 
giacchi fu tale articolo non e fiato po- 
fio dal 1686. a quefia parte ver un rego- 
lamento. ; * 1 

Quella fu la rifpofla più catego- 
* rica, che diede Francelco Alvareza 
! . lai Segretario, cheregiftrò di fuopu- 

f no quello difcorlò, e poi invitò i 
Sputati medelìmf a trovarli nella 
Biedefima Sala per il di 27. Giugnó, 

D 2 or- 
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- affari . 
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ordinando loro , che frattanto profe- 
guiflèro ad efercitare le loro cari- 
che , come te non avellerò un Mo- 
narca, ( come egli chiamava Nic- 
colò ) dal quale dovevano onnina- 
mente dipendere . „ * 

In quelli giorni intermedi vilitò 
Niccolò le fortificazioni della Città, 
e le due Armerìe . In una di effe ù 
trovarono 7 4 Canoni 5. di bronzo di 
differente calibro, e gli altri di fer- 
ro , ma poche palle , onde fubito die- 
de la commilitone, che ne fuffero 
fabbricate dalli Schiavi. Vi erano an- 
cora da ioooo. molchetti, "ma la 
maggior parte antichi da accenderli 
colla miccia , ed una quantità pro- 
digiolà di archi, e di frecce, molte 
delle quali erano avvelenate * 

I magazzini della polvere erano 
abbondanti , talché neU’ufcire dai 
vili tarli, diffe Niccolò a coloro che 
il corteggiavano; j Con qieefii ajupt 9 c 
con Sudditi così fedeli il tiofiro- Incero 
fi dJlatara ben prefio nelle (erte de’wfir* 
nemici . ..... 
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Il giorno 27. ritornò Niccolò a ri- 
pori? fui Trono colie confuete ciri- 
monie. Poi .fece dillribuire molti re- 
gali di* prede fatt^ folle Riduzioni 
de’ Padri Gefoiti di coltelli , forbi- 
ci , Ipilli , Ipécchi , ed anche mone- 
te, non folo a' Deputati, ma anco 
,a* medefimi per tutte le famiglie 
della Città; in cui perciò folle volli 
«na grand* allegrezza in guifa tale, 
che verlò la léra palleggiando 1’ 
Uforpatore per le contrade più po- 
polate,* altro non lènti vali, che fe- 
llolè acclamazioni al nuovo Impe- 
ratore . ; __ ■ 

11 giorno fegoente palléggi andò al 
folito con una canna d’ india , che 
teneva in mano, toccò alcuni gio- 
vani, che erano accorli per veder- 
lo pattare. Quelli furoijp al nume- 
ro di 51., che ebbero ordine di tro- 
varli alla Corte, quando l’ Impera- 
tore vi fotte ritornato . Obbedirono 
quelli, e Niccolò ne Icelle ^4. ac- 
• ciò lo fervittèro per fuoi paggi , e 
poi rimandò gl’ altri alla loro Ca- 
v D 3 fe. 
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fe , dopo aver fatto loro un picco- 
lo dono. . . . * 

f 

Nel giorno 28. fece Sparger voce 
per la Città, che» fe alcuno ^voleva 
parlare coll’Imperatore, o ad Elio 
prefentar fuppliche poteva farlo . Ma 
non comparve altro, che un vec- 
chio Cittadino per querelarli d’un 
grave affronto fatto ad una fua fi- 
glia da un Capitano de’ Soldati ve- 
nuti con Niccolò in Paràtininga . 
Alcoltollo Niccolò Sai Trono, egli 
promife buona giufiizia • Nel dopo* 
pranzo ordinò, che tutti i Tuoi Sol- 
dati crefciuti al numero di dodici- 
mila , li mettelTero in armi", e poi 
chiamò avanti quella Truppa il Ca- 
pitano colpevole , ^che dece fubito 
difarmare, e fpogliar quali nudo . 
Fatto poi chiamare il Cittadino que- 
relante , acciò ricbnofcefl'é il reo , 
lènza altra forma di procelfo, da 
fe ftefiòVimmerlè barbaramente nel 
lèno deli’ infelice Capitano un col- 
tello , che teneva a cintola , e pri- 
vollo di vita. / 
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Anche ne* giorni precedenti ave- 
va fèmpre Niccolò vifitafe le fue 
truppe, ed era flato prelènte all’ 
elèrcizio , col quale erano dilcipli- 
nate per renderli più atte alla guer- 
ra. In tal giorno poi, dopo aver 
data morte ai Capitano , didè a’ 
Soldati medefimi , che gli abitanti 
di San Paolo erano amici loro , e 
Fratelli, e che però dall’ elèmpio 
del Capitano imparadèro con qual 
rigore farebbero flati puniti gl’in- 
fulti fatti a’ fuoi nuovi Sudditi . 

Ne’ giorni fudeguenti nulla ’fegui 
di Angolare, alla rifèrva d'aver fat- 
ti ammazzare nel due di Luglio 17/ 
Schiavi, cioè infelici Indiani delle 
Riduzioni già foggiogatè , e che lon- 
tano una lega da Paratininga , X 
mentre fuggivano, erano flati for- 

E refi da un corpo di Milizia di 400. • 
fonaini , che batteva la Campa- 
gna . In oltre fèce tagliare la teda 
a due Religiofi della Compagnia di 
Gesù , uno Sacerdote Francelè , 

D 4 chia- ' 
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chiamato P. Luigi Sorel , , ed un 
Laico detto Sai vadore Lancia Sicilia- 
no . Pretelè Niccolò. che ambi- 
due averterò animati gl’indiani alla 
foga. .. , -, 

II giorno 9. di Luglio Mario Luo- 
gotenente Generale di Niccolò, e 
che erart feparato colla feconda Co- 
lonna , fcrifle a Niccolò una Let- 
tera , in cui rendevagli conto delle 
lue conquide. 

Aveva Mario diecheggiate fette 
Riduzioni porte, fra 1* Uraguai , ed 
il Mare, cioè San Cortmo, Crifto- 
val, la Vidtazione, Gesù Maria . 
S. Giufeppe , S. Carlo, e S. Tere- 
fa . Ma non aveva potuto fottomet- 
terne alcune altre come S. Anna , 
perchè i Neofiti ritirati ne’ monti, 
e fuperiori di fito avevano Tempre 
difcacciati gli aflàlitori con ‘molta 
perdita d’Uomini. Prometteva nel- 
la Lettera di mandare in breve una 
gran parte del bottino, e chiedeva 
iftruzione per il regolamento di tan- 
te 
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te migliaia di Schiavi, la cuftodia 
de* quali riefciva gravofa al fuo E- 
fercito . 

Niccolò intimò i Cacichi Deputa- 
ti della Città , ed affettò di voler 
regolar fi col loro con figlio . Anzi- 
ché lafciò in quell* occafione lafor- “ 
. malità del Trono , c fi contentò 
di porfi in una Sedia diftinta , dal- 
la quale ammette al bacio della ma- 
no i Deputati, che ebbero poi or- 
dine di federe. 11 refultato di que-* 
fta conferenza fu la rifpofta data a 
Mario, in cui quella era l’ intito- 
lazione. ^ Niccolo per la gr disia di 
Dio Re del sparagnai , Imperatoti de* 
Mamaluccbi , Signore del Rio Janeiro , 
e deli' Ur aguai , foccorfo de' fuoi Fajfal- 4 
Vi , e terrore de * fuoi nemici 5 a Ma- 
rio de Torres Luogotenente delle fue Ar- 
mate fallite. e=i 

In quella rifpofta ordinavafi a 
-Mario di lafciar prefidio ne* luoghi - 
di maggiore importanza , di forni- 
re ogni luogo di Prefidio con mo- 
nizioni da bocca, e da guerra , e 
D 5 con 
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con un /ufficiente numero di Schia- 
vi , j quali però non fodero abi- 
tanti del luogo prefìdiato, e d’af- 
frettare effò la fua* marcia verfo . 
Paratininga per trovar/i all* Incoro- 
nazione d? Imperatore Mata per il - 
dì 27. Luglio , e di condur /èco 
rutti i bagagli, e gli Schiavi . Tre 
Indiani con un Portogliele aveva- 
no portata la Lettera di Mario a 
Niccolo, il quale nel ritorno ordi- 
nò, che due Capitani, e 20. Sol- 
dati accompagnaffero il fuodifpac-. 
ciò . 

Ne’ giorni fuflèguenti per tenere 
eièrcitata la fua milizia fècegli fa- 
re alcune nuove fortificazioni in- 
torno alla Città di S. Paolo, fpe- 
cialmente dalla parte d’Oriente ver- 
fo ji Fiume Parana, giacché dalla 
parte oppofta , che guarda il rio 
Janeiro , ed il Mare eravi una na- 
turale difèfà de’ monti . 

Il giorno 13. feortato da 3000* 
Soldati fi portò Niccolò alla vilìta 
delle piantagioni , e fabbriche del- 
lo 
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lo Zucchero , e dell* erba Ch amini , 
nelle quali fono impiegate molte 
migliaja di. Schiavi , governati ti- 
rannicamente da alcuni Uffiziali , 
a’quali prefiede un Cacico , che , 
rende conto a* due Deputati della 
Città. 

Il dì 16. dello *ftetTo mefe di Lu-. 
glio intimò di nuovo i Cacichi De- 
putati della Città, edifleloro, che 
preparale ro la Onda maggiore di 
San Paolo per la Tua Incoronazio- * 
ne, e che fo 1* intenddTero col foo 
Segretario . Con quello li raduna- 
rono nel giorno fogliente , e nell’ 
affèmblea tu chiamato .l’ Arciprete 
della Chiefa maggiore dedicata a 
San Paolo Apposolo. Quefto chia- 
mali Don Martino Ulloa vecchio 
di 6 4. anni ordinato Sacerdote , e 
dichiarato Arciprete di San Paolo 
da Monlignore FraGiufoppePeral- 
ta Vefcovo di Buenos Aires nella 
vilifa fatta alla Città di Santa Fè, 

De las Correntes , e altri luoghi 
per comando del Re Cattolico. Pro- 

D C mifc . . 
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mife al detto Vcfcovo quell’ Arci- 
p rete gran colè ; ma fembra , che 
approvi colla Tua connivenza ileo- 
fiume di affaffinare i vicini , e di 
fargli Schiavi , giacche Eflò anco- 
ra ha in proprio 20. Schiavi , e 
prende la lùa parte nel. bottino , 
che ricavali dalle-' fpedizioni {opra 
accennate , 

Seguì nel dì f abilito 27. Luglio 
l'Incoronazione di Niccolò, quan- 
• tunque non fuffe ancor giunto Ma- 
rio colla fua truppa , ma foli mille 
Soldati da effo mandati per {corta 
di lèi mila fra cavalli, bovi, e vac- 
che tutti carichi delle prede fatte 
dalla truppa "di Mario. L’Incorona- 
zione fu fatta a x fomiglianza di quel- 
le , che fi cofiumano in Europa . 
L’ Arciprete cantò la Meda {bien- 
ne, nella quale dopo il Vangelo fi 
pofe Niccolò a federe nel Trono , 
ed al terzo gradino di elfo flava 
{òpra uno fcranno a fèdere l'Arci- 
prete , che teneva Tulle ginocchia 
un Me {Tale aperto, e ad effo accp 
. -, r . : - ‘ 
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(lavanfi tutti i Capi di famiglia, che 
inginocchiatili prima all’ Ulurpato- 
re , falivano poi uno (calino del 
Trono , e ponendo una mano fopra 
il Mettale, giuravano fedeltà, edob-' 
bedienza a Niccolò I., che chiama- 
vano unico loro 
vrano . 

Furono a ciafcuno date cinque 
monete d’oro , una d’argento , e 
tre di rame . Da una parte eravi 
il Ritratto di Niccolò con quelle 
parole NICOL. I. 1MPER. REX 
INDIAR. S. A. , e dall’altra eravi 
un Sole con quelle parole all’ intorno 
Novis Orlìs Rejlìtutìo.. Dentro laChie- 
! , là vi erano impollati con ordine 
molti Soldati di Niccolò , e fuori 
p . nella piazza vi erano fchierati fei 
Bataglioni , che fecero tre volte lo 
fpa.ro della molchetteria , alla quale» 
i- fece eco lo fparo de’ Cannoni , che 
% erano (lati difpolli nelle fortificazio- 
ni della Città . Terminata la fun- 
zione (ì fchieràrono i Soldati in dop- 
pia fila dalla Chidà.fìno al Palaz- 



Signore , e So- 



86 Storia 
20 , al quale ritornò Niccolò frà 
le acclamazioni de’ Cittadini di S. 
Paolo. 

11 4. di Ago&o giunte in S. Pao-> 
lo Mario condottiero della feconda 
colonna, che erafi teparata da Nic- 
colò per far nuove prede, e Schia- 
vi /Tutto il fuo efercito fi tehierò 
fuori della Città, e Mario con cen- 
to fucilieri, e dugento Indiani con 
arco, e freccie entrò ineffa, e por- 
toli! al Palazzo , nel quale fu rice- 
vuto pubblicamentedaNiceolò* che 
flava fui Trono, al quale accoftolli 
Mario , con fare avanti alcune ge- 
nufleirioni , e poi fu ammeffo al 
bacio della mano. Brevi furono le 
parole dette da Mario , breviffima 
fu la rifpofta di Niccolò, che riti- 
rodi con Mario , e col Segretario 
llclle fue danze , ove dimorarono 
molte ore in tegreta conferenza. 

La teguente. mattina furono regi- 
rati gli Schiavi , che fòco porta- 
va Mario , che furono 25600. Fra 
quelli yi erano 3 200. Donne, 5100* 

Fan- 
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Fanciulli , e gl^i altri Uomini di giuda 
età , e da fa fida . .» 

* Fu ancora fatto un regiftro di 
tutta - P ' armata , alcendente y fra 
quella di Niccolò, e quella di Ma- 
rio a 45000. perfòne, diftribuitein 
18. Reggimenti , due de’ quali era- 
no di Soldati a cavallo, ed in ^000. 
Soldati, che dicevanfi la guardia del 
Corpo . Oltre a quelli 6000 . Soldati 
vi erano 400. Guaicurus a cavallo , 
cioè Indiani fèlvaggi che prima fcen- 
devano dalle Montagne per far preda 
nelle pianure del Paraguai , e che 
altre, volte avevano diftrutte le flo- 
ride Popolazioni predò la Città, e 
Diocefi di Santa Fe . Quelli 400. 
Soldati erano calati da’ loro Monti 
per efìbire a Niccolò il comando delia 
propria Nazione , e fi erano uniti 
con Mario , per edere a parte delle 
fue iniquità , e per edere dal me- 
defimo prefèntati all’ Ufurpatore . 
Niccolò volle vedergli lo ftedo giorno 
e fece ad edi qualche donativo . Poi 
furono introdotte nel Palazzo ven* 
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ti Schiave Indiane ', e non folo da 
quella , ma ancora da altre prece- 
denti aziQni s’inferì chiaramente ,• 
che 1* incontinenza non era il mino- 
re de’ vizj , che dominafle nell* ani- 
mo di Niccolo, e de’ fuoi principali 
Miniftri . 

Ne’ giorni feguenti fi fecero tutte 
le difpofizioni per una nuova mar- 
chia di Niccolò col fuo Efèrcito , 
per foggi oga re , come egli dice i fuoi 
nemici , cioè per de va Ilare , e fàc- 
.cheggiiare quelle infelici contrade , 
deflinate dal giuflo fdegno del Cie- 
lo ad effèr preda di quello barbaro. 

Il dì t 8. A golfo partì Mario con 
otto Reggimenti , mille Soldati a Ca- 
vallo ed altri Soldati fuor d’ ordine , 
afcendenti in tutto a 18. mila Sol- 
cati, accompagnati da 6000. Schia- 
vi , e otto mila Beltie da, foma . 

Il dì feguen te parti Niccolò col re- 
cante dell’ Efèrcito coniìflente in 
nove Reggimenti , tre mila Soldati 
a Cavallo , e altri Soldati a piedi 9 
calcolandoli il numero di ventiquat- 
tro 

% J 1 
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tro mila , oltre dieci mila Schiavi , 
e dodici mila Bettie da fonia . 11 
tettante de’ Soldati fu lalciato in S. 
Paolo , iòtto il comando del Segre- 
tario , che ha ricevuto il governo 
della Città, coll’ordine a’ Cacichi 9 
o Deputatici obbedirlo , e l' ittruzione 
di formar nuove Leggi per il regola- 
mento del nuovo impero* 

- • . V, 
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D I . L E T- T E R A ' 

Scritta da Madrid a Roma 

il di 29. Luglio 1756, etradotta dallo 
Spagnuolo. 



T Utte le novità, che giungono 
dal Paraguai fono funeltiffi- 
nje , ed oltre la devaftazìone. di 
molte Riduzioni fatta con barba- . 
rie inaudita da Niccolò-, e da’fuoi 
Minìftri per il lungo tratto , che, 
corre dall’ Ifola di San GabbrieJlo 
fino a Paratininga , o San Paolo , 

OVQ 
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ove fi è fatto inceronare , e pro- 
clamare Imperatore de’ Mamaluc- 
chi , e Re del Paraguai nel Mele 
di Luglio del 1754. , molte altre 
crudeltà fentonfi , che abbia prati- 
cate nel Settembre , e nell’ Otto- 
bre dell’ iltelfo anno ; giacche in 
due mefi a guiià di torrente ha de- 
vallato San Giufoppe , Sant’ Igna- 
zio, la Madonna di Loreto fino a 
S. Francefoo Saverio . Molti mife- 
rabili Indiani fi fono ritirati di là 
dal Fiume Parana fui monti ; ma 
molti più fono rimalli preda , o 
vittima di quefto barbaro,* che por- 
ta ovunque lo /pavento, e la defo- 
lazione . Sul principio di Ottobre 
aveva mandato un fuo Capitano 
detto Mario de Torres verfo il Ca- 
pitanato del Rio Janeiro, per ten- 
tare d’ impofleflarfi di S. Salvado- 
re; ma quel Comandante in una 
imbofoata tagliò a pezzi 4000. Sol- 
dati di quello Barbaro r il quale 
minaccia la più crudele vendetta . 
Il Comandante Portogliele ha però 

meda 
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me (fa in flato di valida difèfà la 
fua Città , ed è uomo di’ molto 
coraggio , e di confumata efperien- 
za.- . v 
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